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di Franco Frattini

In carcere con l’accusa di aver già
stuprato tre bambine ha lasciato la
cella dopo meno di un anno: gio-

vedì scorso.
Vincenzo Iacono, pizzaiolo di

45 anni, si è presentato alla stazione
dei Carabinieri tenendo per mano
una bambina di quattro anni, il gior-
no successivo è stato nuovamente
arrestato per l’ennesimo stupro.
Una storia terribile: la bimba abita-
va con la madre nello stesso stabile
di Iacono e gli inquirenti non esclu-
dono che questi abbia abusato di lei
più di una volta.

Iacono, quattro anni fa aveva stu-
prato tre sorelline di Aragona: arre-
stato, era rimasto in carcere meno di
un anno per scadenza dei termini
cautelari, anche se poi condannato in
primo grado a 6 anni e 4 mesi.

Mi chiedo: come possiamo giu-
stificare e spiegare all’opinione
pubblica che la durata del processo
è la prima causa della ingiustificata
e ingiustificabile libertà concessa a
questo individuo pericoloso e mala-
to? Che cioè era stato rimesso in li-
bertà perché era trascorso il periodo
cosiddetto di custodia cautelare
senza che fosse intervenuto il rinvio
a giudizio? La presunzione di non
colpevolezza prevista dalla nostra
Costituzione non mi sembra preclu-
dere la necessità di applicare o man-
tenere misure cautelari anche dopo
la condanna di primo grado, ove na-
turalmente continuino a ricorrerne
tutti i presupposti.

Mi chiedo però se non fosse pos-
sibile che il giudice, all’atto della
scarcerazione, imponesse “altre mi-
sure cautelari” e cioè un qualcosa di
molto più efficace rispetto “all’ob-

bligo di firma” che è con tutta evi-
denza una misura debole e inutile a
contrastare il fortissimo rischio di ri-
caduta per un soggetto pedofilo.

Dobbiamo da un lato dotarci di
una macchina giudiziaria più effica-
ce, assicurare la cosiddetta effettivi-
tà della pena, dall’altro dobbiamo
prendere in considerazione il ver-
sante della cura della malattia. Che
potrà avvenire con il consenso del
malato, ma anche obbligatoriamen-
te affidando ad una commissione
composta da esperti medici e psico-
logi sotto la supervisione del giudice
il compito di delineare il percorso
curativo-riabilitativo del pedofilo. 

Dobbiamo anche prevedere l’e-
stensione a un pedofilo dell’applica-
zione provvisoria di quelle misure
di sicurezza dopo la condanna che
già ora vengono disposte nei con-
fronti del drogato, dell’alcolista,

dell’infermo di mente, del minore.
Situazioni e casi che prevedono la
possibilità di un ricovero provviso-
rio in un ospedale psichiatrico. E
accanto a questo dobbiamo comun-
que pensare di poter ricorrere più
“modernamente” al sistema di mi-
sure esistenti, prevedendo anche
disposizioni “fatte su misura” (ad
esempio una libertà vigilata accom-
pagnata dal divieto assoluto di fre-
quentare minori o luoghi frequenta-
ti dai minori, etc.). 

I pedofili debbono essere consi-
derati – sia pure nel dramma della
loro malattia – come socialmente
pericolosi e quindi tenuti sotto una
strettissima sorveglianza proprio
come altri Paesi d’Europa, la Fran-
cia per esempio, già fanno. E lo sco-
po è – come purtroppo insegna que-
sta storia siciliana – di evitare che
questi fatti si ripetano.                                •

Ride, il pedofilo, della nostra macchina giudiziaria
VENTISETTE STELLEI PUNTINI SULLE i

Coalizione? 
No, grazie

Non c’è parola meno pro-
nunciabile oggi nella po-
litica italiana, di coalizio-

ne. Eppure ne è stata la parola di
sostegno per sessant’anni: da
quando un grande statista, Alci-
de De Gasperi, avendo stravinto
le elezioni che salvarono l’Italia
dal comunismo, pur potendone
fare a meno la inventò. Da allora
la Democrazia Cristiana si portò
dietro per tutta la Prima Repub-
blica le stampelle indispensabili e
ingombranti della coalizione. Fu
anche un periodo di grande crea-
tività linguistica, per giustificare
acrobatiche combinazioni di co-
alizione che andavano dal bipar-
tio al tri, al quadri, al pentaparti-
to, dalle convergenze parallele
alla non sfiducia, dal monocolore
balneare con appoggio esterno
al compromesso storico. Mentre
esalava l’ultimo respiro sul tavolo
operatorio di Mani Pulite, la D.C.
consegnò in eredità alla Seconda
Repubblica come un percorso fa-
tale e ineluttabile la necessità vi-
tale delle coalizioni. Ma ora final-
mente, l’albeggiare di una Terza

Repubblica è annunciato dal fat-
to che la parola coalizione è di-
ventata impronunciabile. Il tem-
po, come un potente vomere,
ara i campi della storia, fa spro-
fondare idee, concetti, parole
che fino a ieri scintillavano al so-
le, ne fa riemergere altre che l’in-
certo vai e vieni degli umori tene-
va sepolte. Dunque coalizione
scompare mentre già da anni è ri-
emerso al plauso universale libe-
rale, che fino a vent’anni fa era
considerato un insulto; oggi si di-
cono fieramente socialdemocra-
tici tanti che fino a non moltissi-
mi anni fa equiparavano questo
aggettivo a fascista. E che dire
del termine moderato? Termine
poco sexy in vero, e sempre a ri-
schio di immagine pantofolaia
che, dopo averlo aborrito per de-
cenni, ora il Centrosinistra con-
tende al Centrodestra.

Tornando a coalizione, sia-
mo debitori di questa turpitudine
impronunciabile ai Francesi, che
ce lo passarono in pieno secolo
XVIII, secolo di fermenti politici
transeuropei, avendolo tratto
dal latino medievale coalitio, a
sua volta derivante dal verbo co-
aléscere unirsi, saldarsi, cioè co-
alizzarsi. Mai più! •

Paolo Pivetti

di Alfredo Mantovano

All’inizio della campagna elet-
torale, Walter Veltroni ha ten-
tato di tracciare i confini del

dibattito: i temi etici – è stata la sua
esortazione, benevola e sorridente –
restino fuori dal confronto tra i par-
titi. Aveva – e ha – ogni convenienza
a che ciò avvenga, per l’evidente dif-
ficoltà di tenere insieme nel loft la
Binetti «ma anche» Odifreddi, i fau-
tori della canna per tutti «ma anche»
chi è ostile alla droga legale, la Bindi
dei Dico «ma anche» Fioroni fre-
quentatore del Family Day. La diffi-
coltà non riguarda solo equilibri in-
terni: che cosa farebbe un Pd malau-
guratamente vincitore delle elezioni
sul versante del testamento biologi-
co, delle norme antiomofobia, della
tutela della vita? Quale linea ha da
esporre su questo versante, al di là
di affermazioni tanto generiche
quanto prive di riscontro concreto?
Come evitare, se non tacendo que-
ste voci, che il popolo di piazza San
Giovanni si riversi dall’altra parte?

Ma il Pd non sente odore di vitto-
ria. E allora il cauto proposito del suo
leader lascia il posto alla frenetica an-
sia da risultato dei suoi. Il ministro

della Salute tenta di dimostrare di es-
sere “donna de sinistra” e, seguendo
la legge fisica motus in fine velocior,
all’approssimarsi della fine accelera
e incrementa gli annunci di ciò che
vuole realizzare a tutti i costi in limi-
ne mortis (politica, s’intende): medi-
co non obiettore in ogni presidio sa-
nitario per garantire la distribuzione
della RU 486, nuove linee guida della
legge 40 che permettano la selezione
eugenetica, attacco ai neonatologi

che vogliono rianimare il feto nato
vivo, tentativo di estensione della RU
in nuove Regioni…

Colpi di mano come quelli che
tenta la Turco impongono prese di
posizione e conseguenti conflitti,
difficilmente accusabili di strumen-
talità.

È possibile una tregua intenden-
dosi sulle regole? Regola n. 1: nes-
sun divieto di affrontare temi etici in
campagna elettorale. Accade in tut-
te le Nazioni civili: nel futuro delle
quali incide, insieme alla sorte del
sistema pensionistico e al livello del

carico fiscale, l’esatta identificazio-
ne della tutela della vita e del rilan-
cio della famiglia. Se ne discute nel-
le primarie in USA; ci si è confronta-
ti su questo durante le presidenziali
in Francia. Regola n. 2: mentre si ap-
profondiscono le differenti posizio-
ni le bocce restano ferme. Nessuna
modifica di leggi eticamente sensi-
bili, nessun tentativo di aggirarle
per via amministrativa. 

Se il Pdl è convinto che queste

ragioni fondano l’impegno politico
le faccia valere: il richiamo alla li-
bertà di coscienza vale certamente
per rispettare e non discriminare nel
Centrodestra posizioni oggettiva-
mente minoritarie. Ma a chi in una
giornata di maggio del 2007 è sceso
in piazza con la famiglia per prote-
stare contro la politica antifamiliare
del governo Prodi va detto con chia-
rezza come si intende esercitare la
coscienza sul rispetto della vita, sul-
la libertà di educazione, sui pacs e
sull’eutanasia. Ovviamente, va det-
to prima del voto. •

C’è un popolo, grande, a cui il Pdl
deve chiarire come la pensa sui temi etici 

Certe cose vanno dette prima del voto 
REGOLE CERTE 
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Il Pdl parte con il
piede giusto, gli
altri molto meno

di Daniele Capezzone

La mia impressione è che
la partenza del Popolo
delle Libertà sia davvero

avvenuta con il piede giusto:
l’opinione pubblica più affe-
zionata alla Casa delle Libertà
ha accolto con favore questa
semplificazione; e del resto,
nell’elettorato di Forza Italia e
di Alleanza Nazionale era già
da tempo maturo un ulteriore
passaggio unitario.

Altri segnali positivi pos-
sono venire dalle scelte, pur
costose, dell’ultima settima-
na: rinunciare a Francesco
Storace, Pierferdinando Casi-
ni e Clemente Mastella è solo a
prima vista una operazione a
saldo negativo. Il saldo positi-

vo – a ben vedere – può mani-
festarsi presto, sia in termini
di maggiore chiarezza pre-
elettorale che di maggiore co-
esione postelettorale.

Ora, però, sono all’oriz-
zonte altre due sfide.

La prima è quella volta a
convincere gl’indecisi. Esisto-
no stime che fissano a livelli al-
tissimi (25-30% dell’elettorato)
la quota di cittadini-elettori an-
cora incerti. Per questo, sem-
brerebbe inopportuno lasciare
che la campagna elettorale sia
segnata da un tema divisivo co-
me l’aborto, magari con i toni
accesi che non sono mancati,
per esempio su il Foglio, in que-
ste settimane, e che – a mio av-
viso – rischiano di spaventare
tante elettrici indecise.

La seconda sfida riguarda i
delusi del Centrosinistra.

Il blocco liberale deve re-
spingere l’operazione insidio-
sa, avviata da Walter Veltroni,
volta a rappresentare il Pdl in
termini di “destra”. E non si
tratta tanto di un punto geo-
metrico nella cartografia poli-
tica: il tema è la capacità di de-
terminare un mainstream, di
fissare l’agenda, di stabilire
quale sia il terreno più favore-
vole a sé e più sfavorevole al
Partito Democratico, e quindi
di orientare la discussione
pubblica in quella direzione.

In questo contesto, conti-
nuo a pensare che “tasse, Pro-
di e Visco” siano tre cose che
non possano e non debbano
sparire dal tavolo. Veltroni
non chiede di meglio se non di
“rimuoverli”, determinando
nel Paese un curioso “effetto
amnesia”. Ecco perché, a mio
parere, il Pdl deve fare tutto il
possibile per evitare che le
priorità economiche e fiscali
(rispetto alle quali il malgo-
verno dell’Unione è una ferita
ancora viva nella carne di tanti
italiani) passino in secondo
piano. •

ius iniuria

Caro Direttore, 
si è tenuto nei giorni scorsi 
un plenum straordinario 
del CSM, che era stato
convocato dopo il clamoroso
applauso suscitato alla Camera
dall’invettiva di Clemente
Mastella contro i magistrati. 
L’incontro, in sé, non ha fornito
particolari spunti di interesse,
essendosi risolto in uno
scontato invito del Capo 
dello Stato a superare
i pregiudizi ed i sospetti che
avvelenano il clima tra politica
e giustizia. Unico elemento
degno di nota, il commento
formulato da Antonio Patrono
di Magistratura Indipendente,
il quale ha sfidato la politica
«ad avere il coraggio
di riproporre l’autorizzazione 
a procedere».  Se fossi
il prossimo Presidente
del Consiglio, questa volta
non perderei l’occasione
di raccogliere la sfida!     A.G.G.

Gl’insulti di ieri
sono i vanti di oggi

di Beatrice Buscaroli

L’Italia della “casta” non sa raffi-
gurare altro che se stessa, vi-
ziosa e schifosa.

Il panorama umano che circonda
il nuovo Caravaggio televisivo è tal-
mente orrendo che lo stesso Caravag-
gio diventa una specie di inconsape-
vole missionario del bene, attonito
davanti alla realtà bruta delle cose.

Caravaggio bambino arriva da Si-
mone Peterzano, undicenne, a botte-
ga. Lui, bergamasco allievo di Tizia-
no non gli insegna niente, urla, lo bat-
te e – nel film – lo tocca. Lo tocca, fa-
cendo calare sul giovane torso le ma-
ni di un pittore che non sappiamo
neppure che faccia avesse. Simone
Peterzano è una di quelle ombre gen-
tili che traversano la storia dell’arte
con garbo e umiltà. I repertori gli de-
dicano poche righe, alla fine delle
quali appare la frase fatale: “fu il pri-
mo maestro di Caravaggio”. 

Tale fu e tale resta. Tale dovrebbe
restare.

L’Italia televisiva e ufficiale di
oggi raffigura l’Italia del Seicento co-
me se stessa, uno sfacelo reale e mo-
rale. Ma quest’Italia, che rilascia i
pedofili per “decorrenza dei termi-
ni” e consente che quattro bambine
vengano violentate una dopo l’altra
dalla stessa persona, osa distruggere
l’ombra gentile di un pittore per be-
ne per non scontentare le schiere di
omosessuali in attesa del riscatto del
loro avo. Quanti saranno i giovani
che ricorderanno che il piccolo Mi-

chelangelo Merisi fu violato da un
innocuo  Peterzano? Quale associa-
zione difende Peterzano?

Caravaggio non fu omosessuale,
fu tutto, amava le donne e gli uomi-
ni con la stessa fame, di poeta e di
cialtrone.

Caravaggio giovane arriva a Ro-
ma e squaderna di fronte a un ca-
pannello di non meglio specificati
estimatori una teletta arrotolata e
plastificata come una tovaglia da
cucina, in una piazza, e dice a un ar-
tista – Zuccari ! –, «Posso diventare
suo allievo?». «No, perché hai fatto
le foglie secche e le mele bacate». Il
Cavalier d’Arpino, Giuseppe Cesari,
è un ricettatore di opere d’arte ruba-

te e un voyeur di immagini proibite.
Fu il suo secondo maestro. Gli aprì
le strade di Roma.

Il cardinal Francesco Del Monte,
uomo complesso, «corrotto e sofisti-
cato» come diceva Francis Haskell,
fu, nello stesso tempo, uno dei mag-
giori committenti d’arte della storia.
È trattato come un lenone di periferia,
occhiaie fonde e voce melliflua.

Se ci fu un artista protetto, nella
storia, questo fu Caravaggio.

Alloggiato, rivestito, vezzeggiato,
perdonato, Caravaggio è il primo
esempio dell’Italia viziata. Viziato so-
prattutto dai preti, fossero l’umile ma
buon fratello suo, i cardinali, il papa.

Nel film i preti sono tutti froci o

puttanieri, i papi sono delinquenti.
Caravaggio-Boni ha la tosse molto
prima di arrivare nella fatidica
spiaggia dove prenderà la malaria.
Si commuove di fronte all’esecuzio-
ne di Beatrice Cenci, parricida – ca-
so mai risolto dalla storia giudizia-
ria, nonostante decine e decine di
foltissimi tomi contenenti gli atti
giudiziari, commentati e studiati fi-
no a tutto l’Ottocento – e, molle-
mente appoggiato a una finestra,
sentenzia: «Questa città non ne può
più dell’inquisizione».

Da questa melma potè nascere
Caravaggio. Dopo di che ucciderà To-
massoni e poi, via a Malta dove cor-
romperà gli altri, continuando a san-
guinare verità e follia dalla sua vita.
Caravaggio parla di sé come i manua-
li di storia dell’arte su Caravaggio.

Lui non era così, e quella gente (la
casta?) fece un’Italia bella, a differen-
za di questa che non sa neppure rac-
contare il suo passato, se non con le
luci, che noi dobbiamo pure spegne-
re, perché lo vogliono due conduttori
della radio (di Stato). 

P.S. Nel riassunto delle gesta del gior-
no prima, la scure della signora regi-
sta torna a rievocare, per spiegare le
intemperanze del giovinotto, «le vio-
lenze subite da Peterzano», liquida la
morte di Beatrice Cenci come la fine di
«un processo farsa voluto dal papa»
(!) e chiude in gran gloria con Giorda-
no Bruno sul rogo. Che caso. Ma i qua-
dri di Caravaggio sono ancora nelle lo-
ro chiese, a Roma, a Napoli, a Messi-
na. E allora di chi è la “farsa?”.                  •

La farsa del Caravaggio tivù, specchio di chi l’ha fatto
NÉ ARTE NÉ PARTE
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